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SACRA REAL MAESTÀ’. 



SIGNORE. 

Fferifco , e 
refento il 
ama deU' ' 

I’A-NTIGONA 

alla M.V. ? in cui fi- 

fplendono alcune di 
quelle eroiche virtù, 

in numero 
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bbóndante , e pcr- 
'Ctii fimo adornano 

Voftro Generofb, 

Reai Animo ; una 
en Icggitima. cag- 
ione ha impedito^ i 

fie.fi produceflèpri- 
iainirGena^màin- 

in to fi troverà Egli i 

iù maturò per lo | 

[Orno del !hJome fè- 
zifììmo della noftra 
Liiguftilhma Regi- 
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na , iri^ ‘Cui le Reali 
Màeftà fogliono di 

onorare, e 
render più magnifi- 
co , e luminofo il 

Reai TeatrorSicorn- 
piaccia r la ' M. S. /di 
gradire un picciolo 
legno dsl mio prò- 
fondiflìmo oflèqutOj 

e pregandole Tempre 
dal Cielo ogni mag- 
gior profper i tà , • e 


a 5 


lun- 
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fimi anni , con vivo, 
efedeliiiimorifpetto ' 

mi dò la gloria ,. c T : 

onore di dichiarar- 


i - 





Kapoli a8. òiu^ho 175^- 
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VmiUfs.y Divot,ytd Obbligo Servo Ftd* 
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U 'yC<tJl neìU: fraterm ionts^e Muoclff ^ e 
, P,olinÌ€^,:^ .Creonte-^ ^ chs £on perfidia 
jmolto a^ìa ■cotaribuito a tal fira^gt:. ma che 
aà^arfe^crafi^,ifilont4matQ dalla ^egia per oc» 
'minarne la frode-^i udita appena di quelli la 
jnorte .wlì^ iti ^ebe atccuparùione il Trono ad 
efclujtone d\ »Antigona Germana degli ejlinti^ 
che. fola ^manevif della Jìirpe di Cadmo » 
Vedendo quejla snjepolti i Fratelli .moffa a 
pietà diede^li Jepoltura conira il di'vi eto del 
Tiranno , che perciò /degnato , e per Jì ab il ir fi 
pili Jìcuro fui Trono impofe ad Eurlfleo fuo 
figlio , e di quella Sppfo ^ xhe^ V uccideffe ^ 
Tremò a tal ^comando Eurifieo , e perchè ad 
altra mano V -efecu^ione non ne daffe fi» 
molando di efeguirlo^ conduffela .nelle Selve, 
ove abbracciandola fra lagrime e fofpiri 
configliàlla^., £he .con la fuga fi fai vaffe ^ .# 
ritornato ,al Tiranno { che .%Antigima per arihhe 
non cgnofceva per ejfer flato da gran tompo 
lontano dalla Regia ) gli afferì d^ avere il 
paterno xenno efeguito.. 

Era già feconda »A'ntìgona , quando le con» 
venne abbandonar lo Spofo, -e fuggire , ed a 
fuo tempo partorì una Bambina , quale un dì 
mentre .era per .nudrire né* Bofcht. di Media , 
/paventata da una Belva lafciò, giacente fui 
fuolo per ’ falvarfi . Pafceva ivi gli •Armenti 
*Aleefle . uno de Paftori di, Media, e trovata 
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fola la Fanciulla mojfela alla fua Capanna ^ 
e nudrif la fece come fua . Giunta ull\ età di \ 
un lujiro conduffela in 'Teèty ove vediéta'da 
Eurinome del Tiranno Germana^ a cùùpèa^ 
cendole /* indole ritennela preffo di fé con 
•/fi cefi e facendola educare qual Principeffa *\ 
Reale col nome d^ Ermione , ' Pervenuta àlT 'i 
'Ctà di tre'lujlri ojfervandolà il Tiranno, di 
bell' afpetto , confultb T* Oracolo ■ falla dt Iti 
forte , e- fulT evento del Regno y- Ed ebbe 
in rifpojla 

Da Nemico furore 

Non fia di Tebeefenteil Regno, il Trono, 
'Se Vergin delle Sclere pura, e bella 
• Non fa don di fe fteffa * Indi f^ unifca 
il nòdo nuzzial ,• per cui fi fvcli • ^ 
La man , che pace rechi , 

Che ferva di foftegno , 

' E di difefa a chi ha ragion fui Regno 
*-(yConfufo ' , e spaventato da quejìo Oracolo , 
pensò che il dono della Vergin delle Selve do* 
veffe . intenderfì di deflinare Ermione fpofa di 
Eurijleo fuo' figlio , che lo credeva V edovo , e 
ve dealo fen^a fucceffione . Quindi fi abili , che 
fi effettuaffero detti Sponfali . 

” E perchè nell' afcendere al Trono aveva 
giurato di fa grificare ogn anno del fuo prtn* 
eipio di Regno Vittime ai Numi * ma per 
mano firaniera ^ fpedì in Beozia alle Mini* 
flre di T emi , e di %Apollo , • che voleffero 
inviargli akuna di effe per detto Sa grifi do ^ 

e con* 
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e confultato quell* Oracolo potejfe. da chi fa.» 
nbbe per inviargliji intender meglio la Jpie* 
gaxjone del primo Oracolo , e qual forte pre» 
[agivano gli Dei a dette No^i^e . 

Travavafi allora tta ' quelle' f agre Miniflre 
^ntigona , ivi tratta poco tempo prima 
dai fuoi difaflri , e [venture , che per ejfer 
in quel numero ricevuta fìc cejìretta a mentir: 
grado ^ e nome, ajferendo ^ ejfer Vergine, e 
di appellarjt %Antiope , 

La forte di ejfere [fedita in Tebe forti 
appunto in Ejfa , che filmò un , cSe 

i Numi le prefentavano per impedir dette 
-i ^ vendicar fi del Ufurpatore Tiranno , 
'A cui fi prefenisa fotmil detto Nome diiAniiopé, 
e dal di cui arrivo principia ^ il Dram», ed 
A cui tAntigona prefia il nome : 


1 

t* 



NO;. 
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nota DE’ balli/ 

Nella fine dell' Am Primo . 

Caccia Reale con menfa , e balli di 
varj Caratteri. 

Nella fine delP Atto Secondo, 

Ballo di TedercHi , e di varie Nazio' 

ni} che vengtHK) da una Fiera. 

— 

a 

é 


MU. 
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MUTAZIONI. DI SCENE. 

NELL' ^TO PRIMO, 

Luogo magnifico nella Reggia, che ferve 
al? adunanza de’ Grandi, con Trono ds^ 
un lato . , : _ - - - 

Parte interna nella Reggia , preparata ‘per 
li Sponfali di Ermione, ed Eurifleo. 

NMLV ^TO SECONDO / 

Deliziofa Campagna con Monti , e Colline. 

Tempio d* Apollo con Ara feftivamentc 
adornato per lo Sagrifìcio con Rogo per 
confumar le vittime « 

3ofco per il Ballo. 

NELV u€TTO TER70. ' 

1 

Loggie corrifpondenti al Giardino intorno 
del Rcal Palazzo . * ^ 

Carceri contigue al Palazzo Reale. ‘ 

Reggia con Tròno. 

Inventore , Direttore , ed Architetto delle ~ 
Scene , il Signor D. Vincenzo Re Par- 
meggiano^ AJutante della Reai Foriera# 
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INI ER LOG uro ri! 

ANTIGONA Figlia di Edipo prede del 
Regno di Tebe, fotto nome di Antiope 
Miniftra del Tempio della Dea Temi 
' in Beozia ,, ed Interprete degli oracoli 

4- d’^Apollo'. . 

La Sig^ Colomba Mattheìs ‘ 
CREONTE= TJrarinó di Tebe Ufurpatoré 
del Trono, Padre di 

Il Sig. Domenica Magaìli* 
EURISTE^ Creduto vedovo d’ Antigona , 
e .dal Padre , deftinatp fpofo ad * ’ > 

Il Sigi Filippo Elijt, 

ERMION E , Figlia fconofciuta 4el fudetto, 
‘ e d* Antigona . • 

La Sig, Catarina Raimondi . - n 
LEARCO Principe Tebano, e fegreto amam 
te della fudett^ , amico, d^Earifteo , e Du» 
ce de’ Réali Cùftodi. 

‘ 11, fig, Giufeppe Gufppldi . 

ALCESTE Fattore di Media Ajo d’ Er. 

mione V - > ; i . f 

La Signora Catarina Fìavis , 


^ -- — — 

V 

‘ ' ' * • . ** 

La Mufica è del Sign. D. BaldalTa rre Gal* 
luppi detto Buranello Maettro della Cap- 
pella Ducale di S. Marco , e Maettro del 
Pio Ofpedale dei Mendicanti di Venezia. 

AT- 


A T T O t 

S G E N A i;. 

Luogo magnifico nella Reggia, che ferve 
ali* adunanze de’ Grandi, con Trono 
da un lato. 

Creonte fui Trono , Eurifleo , e Leareo €§n 
altri Grandi del Regno a federe^ c 
Cujlodi Reali . 

Creo, Ebani , il giorno è quefto 

JL Dell* annuo fagrificio r Afcefo 

' Giurai per man ftraniera (al Trono, 

> Vittime ai Numi d’immolare. Or ora 
Dalla Beozia attendo 
Antiope, la Miniftra 
D’ Apolline, c di Temi. Or tu Eurifleo - 

A un fecondo Imeneo. ... 

, * » 

Eur, Di nozze, o Padre, i ' 

Non mi parlar . Chi Antigona . • 

Creo, T’accheta, " 

Prence, non m’ irritar . Per mio comando 
Se Antigona svenafli , il Regio Editto, 
Tralgredito da lei , ( 

Tal pena meritò. Dopo tré luftrj’ 

E* intempeftiva ormai la fò , che" vanti 
Per Teflinta conforte. 

Eur. Ah, così parli, " 

Perchè Antigona mai 

A Non 
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i , ATTO 
Non vedetti inip Rè.;(»Nè sa , che in vita . 
L* infelice tafeiii . ) !1 
Cre» Non piu . Confoli 

Un novello iijaenea •• 

Il metto cor . Del padre tuo la feelta 
fa Iprniione rifpetta.' Oggi tua fpofa. 

Sarà «. j . , •) 

Zea, ( Numi, che afcoltò! 

.Ecco perdo il mio ben. ) Ah, raancan forfè 
Regie Donzelle altrove ? ' ' 

Cre, Nò: ma il Cielo 

PerErraione s’efpreffc , allorché i Numi 
5jul1a fua forte , c fuli’ evento ancora — « 
Del- Regno interrogali. Ermione dunque- 
Vergine delle, felve, , io vùò, che fpofa. 
Ti divenga a momenti . In quetta guifa 
L’oracolo s’adempie..* 

JEur» Perdona..*. ' . ; . , . \ 

Cre. Invano , 

' 'T’opponi al gcnitoe . 

Eqr., ( Che labermto d ) ^ 

Lea, ( Che vicende fon quette! ) - . . 

^ ' S ■ G É N' A * ■ II. ' 

^ KJ i <, , , , 

$Aleefle , ^ e detti . 

- *^lc. Qllgnor . .. . r. . .. 

Cre. ' Lieto così che., rechi -Alcette ? 
Eur. ( Qualche nuova sventura!)’ 

%/flc. Di Tebe entro le mura 

An* 

(a) al^a , e. feende dal Trono . 



p R r M ' o; 5 V 

Antiope ,.che «tèndèvr, è giunta . 

Cye. Or vanne: 

Le dirai, che ne venga 
Nel deftinato luogo, ove le nozze 
D’Ermione, e d’Euriftco prima d’ogn’altro 
Sr dovran celebrar. L*avvifo ancora 
Ad* Ermione ne reca E tu frattanto. 
Prence , che penfi ? 

Eur. Oh Dio I 
Che fpergiuro divergo 
Se difcendo a tal nodo. Innanzi a i Numi ' 
' Giurai di ferbar fede 
Al cener della fpofa , e lo giurai 
Quando di vita il caro' ben privai, ' 
Cre. Ehj'che quei voti, o figlio, C 
Furon trafporti allora 
D’ un infano dolor . 

£«r. Nò, nò. Difciogli > 

Per pietà quelli lacci* - 
Cy€, Or giaccnè vuoi ^ ' 

Alle brame del padre , 

Renderti s\ oftinato ; ' ’ 

Ubbidirci il tuo Re. Rifpetta 11 Fato* 
Nò, tolerar non voglio 
Il tuo difprezzo altero : 

Saprò adoprar T impero , ' 

Di Giudice , e di Rè • 

O frena tanto orgoglio 
Del tuo oftinato core , 

A z O quan- 
(a) rUcvttta Vordine parte , 
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4, A T r o : 

/ O quanto fìi 1* amore •. 

Sarà lo fdegno in me,. .> 

S C E > N iir. ) 

Eurifieo ^ e Learco , 

JEi»r. T Earco,alfih conviene (al nodo 
Re diflDgannar . D' Ermione 
Kon fia ver , eh* io discenda . Ah, fu mjsii- 

' (fogna. 

Che Antl'gona uccidelE . Io del mio bene 
La ^vita rispettai h. 

Xea, Che narri ! E .dove 

Or fi trattiene? Vive ancor?- i 
Eur, Novella , • ; ' 

Di lei non ho . Ma mi predice il core, r 
Che l*a.ure ancor refpiri . Al padre il totco 
Perciò voglio feoprir. . . - - ■ 

Lea. Nò, nò: 1* arcano, - ^ • 

Svelar non dei. Tetaipos’acquifli: Ermione 
Si lufinghi, c le nozze’., ,. 

Domandi al Re di differir Men vado 
Io fteffo a rintracciarla',,'(4f) ;, , i i 

Eur. Odi .'Ma poi ^ c- • c . . 

Dall’ indugio',, ohe fperi? . I 

Zea. Alfin coftretto 

■ Dal tempo if tuo deftin , che cangi afpetto. ‘ i 
Se fiera la forte- . ^ 

Minaccia fdegnatai^ 

Poi lieta^ placata * . 

Pili quella non è. | 

Can- 

Vuol partirei 



P RI MO, ^ 

Cangiar^ a vicenda ‘ 

PiU volte la miro: 

Inabile è H giro, 
f Che preme col piè* 

S C E. N A IV. 

Eurijleo , poi Ermùme tm ^ntigena 
nérht d* Antiope ^ che ,refta in difparte 
. inoffervata • 

Eur, 1 A H nò y con me la forte 
. xA. Che lì plachi no 0 fpero Ormai 
. Veggo la mia ruina. . \ (vicina 
Erm, Antiope, il Prence , 

Ecco appunto colà . Vieni : ah mio nodo 
L’affretti anche il tuo zelo». 

In. tuo vantaggio, . . 

Precedimi j farò . ( Stelle che òlrraggU ! ) 
JErw. Dfel Rè all’ invito , o Prence , ■ \ 
SpUecica mi vedi; O me. felice , t: 

’ Se al divenir tua fpofa , oltre k mano, ^ 
Potrò il core ottenen.^ 

%^nt, [ Lo fperiv invano . } 

Eur. ( Si luiìnghi , .c^ mi giovi ; 

Il nodo a differire f, ) £rmione> 

[ 11 freno,-... ) • ; ^ ^ 

Ah, fi tokri ancor. J . 

Eur. L’alma di. gelo , - 

Per ce non ho , Ma qual la brami ancora i 
Perdonami , non è . La rimembranza 
D* Antigona , e 1* im«^o -, 

N’è la cagion .(Quindi, lem* ami, impetra 

A 3 . _ Dal 
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6 A ‘T T . O 

Dal Re fpazio alle bozm ., ■ . ' ì 
E rm. Antiope j udifti i 

Qual brama , clw uldiieftaf i 
■E«r.(f he miro? Oli Numi » . . . la mia fpofa 
. ri '[èìjuefta.] 

Principe , or piìi , che giova > ’ / . . 
X* Imeneo differir? Quando- rifol vi 
Di fcordarti d*Antig(>na, 

Come affenfti «or. or y queftà dimora 
NecefTaria,inon è. Che tardi ancora? 
Eur, [lO rimprovero!) utu i.\ ■ ^ / 

Erm. Ah, Prencev ’ ^ , i- H 
*S.ì V si T : fìegui il ■ eonfìglio . . , . 

Ermione-, H pefo ■ « : .1 

Fia mio di configliarlo . Il Rè già 
Che '2 raomenci - -'‘'l. 

Ove Alcèfie additbi l-'altretta. ìc^Veiigi^^ 
Sull orìiie tue J lOafciami feto intahèo*^ 

' Sola un hiomento . II tuo” deftin comnictti 
A me, che non à cèfo ^ ’ 

Vengo su quefto lido: ■ - 

Fidati pur di' mé. ' J . , .'«n i 

Brm, Di te mi fido^ < ' • ^ ' 

Da te folo fpero» ;^ • “ ■ * 

La calma V che ralmà ’ ' 

. Pietofe fofpirà:' ■ *' •• • 

‘ ■ In te fi raggira - • 

' Xa fpeme , che il core 
D’ un freddo timóre : ' | 

* Comincia a fgombiar .' ^ '* 


Più 


PRIMO. ^ ^ 

Piìi non mi funefta ' *• 

De’ torbidi affanni 
La fiera ’ tcmpeftà ; * ; 

Se in te già fìcura • 

«•' Mi vedo cfel mar; v* 

' S C‘ E '"n a. V, 

" ‘%/^niigonà y ed EmiJleo \ ' 

%/fnt» '"T^Eco fola una- volta 

X EccoSni alfin. Di : mi rav^ifi? 

Eur, Oh D4U ‘ = / ; ‘ ^ * ì 

* Là fpòfà mia tu fei : mel dice il c^e , 

Che nai palpita in fen , che le carène; * 
Riconofce", c il fuo bene, ' • 

' ' Ghè tanto fofpirò .Ma come in -vece •* 

D’ Antiope qui he -giungi h ■ 

'i4nt. Il grado, U nome • # *- 

D’Antiope h mio -. Non dftupir.>lSèi iiijv- 
■ E fei già fon"*, che fui per ttlè^ceolcà^ 
Tra le fagre* Minifirfe 
De’ Numi, A pollo, c TenSi, onde Ti mpicg v 
' Quivi d* efércicar fece la forte, ' 
Che in ’rae appunto forciilè . ^ 

£«r. Ah^ r incoftante 

* ’ Chi saV che non ti guidi ^ ~ ' 

' Sconfigliata a perir ? Fuggi : non farmi 
Tremar di nuovo*- r. % 

t/fnt. E come ! 

Tremar per . chi già dèi ‘• 

Vicino' ad obliar ? 
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Mm. Deh, con fofpetti 

Non offendermi, o cara. Ai Padre In faccia, 
Che d’Ermipne mi. brama, , 

Vedrai 1* ingiufti Jacci 

Se faprb ricufar.. Frema , s’ adiri. 

Fiero minacci. Alfin,... 

*^nt. Nò , fpofo ; all’ afà 

Vanne placido .pur .. Queft* imeneo 
Non feguirà . Di vendicarmi . ' 

Giurai. Odi. O la vita" • f 
Perder in Tebe io voglio 5 r ' . ^ 

O guidarti con me Regnante :al foglio. 

Deh, per quei fagri jpegni r: ' 

D’amor, di fede ,. ah cangia , 

Cangia , o fpof?,. penfier. Figlio ribelle 
Diverrei : s*- io taccili. , 

Ah, vedo ingrato, » » ^ 

Che degnoj -figlio fei J ; 

D* un barbaro tiranno , Òr va . Mi feoprl, 
Palefanii qual fon. Pel. mio fegreto 
Va , inumano , t’ abbufa, 

E un empio-per falvar, la fpofa accufa. (a) 
Eur. Ah ferma . . « . . ìnvan ti adiri • . . io non 
, ( credei 

Che il Padre il fangue . • « Ah mi con- 

^ ; \ ' { fondo^ohDei. 

Vorrei fpiegar P affanno, 

Nafeonder Io vorrei : . 

E mentre:! dubbj miei^ 

: Co- 

W * ^ partire . 

\ 
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PRIMO. 5), 

Così crefcendo- vanno ^ 

Tutto fpìegar non ofo,. 

Tutto non sò tacer. 

Sollecito , djubblofo 

Penlo , rammento , e vederi 
E al ciglio mio non credo ^ 
.Non, credo^ al mio'^ penfier. 

s G E N: yi, X 

^ntigona pìa ^ . _ 

O H DeU Di fdegno H coae . - 

Quali mi diflarinò . Vihìi .sì rara: i 
Numi , perchè non dàlie al padre ancora ? 
Ah , ma il Tiranno mora \ e voi de’ miei 
Germani ombre dilette^ ' J 
, Liete vedrete le .,comnn verdetto ^ \ 

, . Se fiew Invcridleai^è^ ", .. 

Ombre dilette i. ermcHf i _ 

Sa rete alfin placate ; . * r 

. . ,Non vi fdegnatc nò- ,7- 

Che il barbarò. Tiranno ’ ' , 
Vittima, al fùol cadrà § , - 
Dopo sì lungo affanno 

andar felici e liem. ' , - 
Sul marmne di Lete • 
Piacer \r aierefeerà.'# 








SCE- 
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S G E N ‘ ' A VII. 

Parte interna tìeHa Reggia' jjreparata per 
li fponfali di Ermibne, ed Eurifteo . 
Creonte , Eurifteo , Ermione ■ con equipaggio , 
Learco , \Alcefte ' , Miniftri ài Giuno 
eoiit'" corone di ftòri\ ‘e mirti P^pbili 
’Tetani< y'C^ftoàilieàlfy èd 
*Antigpna • 

Cre.TL fcrel tuoni a fìniftra. 

JL Alcefte, Antiope dov’ è ? 

^Ic, Già E prefenta, ’ ' 

Eccola a te. , . 

Erm, ( Detf tu . rrii àtìSftì amore . ) \ I 

EuY. { Tu mi palpiti ih fen povero core. ) . 
Cre,* 'Antiope , fn teiìipo giungi 
’ Attcfa , e fofpìrata .. 

'^nt, E in tempo anch’io 

Vefigo vó Monarca {ài tuo Reale afpetto, 

- ( Ma colle furie in fén, coirodio in petto.) 
Cre, Pet i* imeneo, già vedi 
Tutto elTer pronto . E’ quella 
X.a tazza nuzzial . Prendila . Il rito 
Palla tua man compito 
Rimanga alfine : e il facro umor gli fpofi 
S’ accollino a libar • 

\/Sht. Or odi : il tuo 
Sconfigliatò desìo , 

E!, che quel Nappo io prenda? 

L’efcguirò. Già fono 

Pronta il rito a compir . Ma pria de’Numi 


lUé 

".i» fiC , 


p ' H 1 là e>. 

Intendine il • voler* ' ^ 

Cre. Faveila,.' • ‘T 
m/^nt. Al figlio*' 

La fpofa , che fcegliefti , ad akro 
Serba il deftinó * Ah > 1* iméneò- se'fie«b#, 

■n V _ - _ r . il 1 



Ertn. [ Ah, che afeoltai?'J 
,^nt. Che rifolvi Creonte J ■ * - 'ì , * 

Cre. Noi s6. Ma tutto» Antiope *'- n Ì -I 
Dipenderò da te* ib; j- j f 

Dunque del cielo- ••'? b' / 

Si fecondin gl*irapuifi^ oqco.l 

Che mi fénto nel cor . Sr, s’ìjyp^Ìlcà.V 
Imeneo s\ fatai : nè dellfr^dfefé-i <h,'*..X 
• E de* N umi s* irriti oggi io ' fdegt© 
L’onda nuzzial fir verfi * iTr^db* 

E fi ubbidilca il ciek fiÌfat^t-Rfe!^^)* 
Cre. ('fd ’gèloJ ) Ari<ié^é^,*%lineRdi lA 
Ah» meglio i 

Del ciel fpièga , e d’ ApòKo vf 
jfnt. A parte, a parté' - 

Altrove , o Rè , tutto faprai *-Sròndegg;o' 
Quivi parlar per ora * 

( Ma l’arcano farà , che rempia mora . ) 
Cre. Ermione, ‘I*rence »* Amici 

A A Si 

(a) S'aceofla con fafloairara^ idtonÀe prefa’ f i 
taxx ^ , roverfiiato iì liqnore fi» getta con impet l . 
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la : 3. T T O : 

Si. forpendin le nozae : impaziente 
T’attendo Antiope, al mio foggiorno * il 
U alnia , i penfier confufì [ core 

Tn ’ guifa tal già fento , ' 

Clic non sòjche temer, quando pavento. M 
^ S € E’ N . A_ ^ Vili. 
^ntigona^ Eurifteo ^ Emione ^ Leareo , 

, ' . ed %^cejie , 

Em, \ Ntiope , ah di , a qual ufo 
JT\ Mi riferba il deftin? 

«^t.Dal Re fapcrlo 
Sol potrai , non da me . Ma cosi predo 
Ti perdi di coraggio ? 

Jl^m. Ah, ormai s’avanza 
Troppo la mia feiagura,. 

Quai^ il Ciel contro me cosi congiura.(^) 
Xc 4.AI fuo dolore in preda 

Èrmione non fi lafcì • Andiamo Alcefte* 
^r-Ti fieguo : c 11 , cor 'mi dice ^ 

^Cbe 'Eiroione piìi felice, 0/ 

Al giungerà fra le^ tempefte., , 
Se intorno alla Prpra . , . ' 

II. Vento a* aggira, 

Pih celere al lido 
r 1-a fpinge talora ' 

_ Fra l’ire del Mar, 

£ allora il. Nocchiero,' 

Pih lieto refpira. 

Mi- 

(a) Parte 

(b) parte 
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P R I • M O.. 1} , 

Mirando il fentiero , '■ 

Che il fece tremar. 

■ S C E N A ' IX. 

l- 

*/fntìgona , ed Eurifttìt , 

* * 

a- 

^ur, ( A Mor , piii ch’io ta miro, - 

jT\ Mi defta in petto, e meraviglla^j 
t/fnt.Or mai , 

Spofo , comincia a refpirar,- che al fine , 

Si , di iottrarti io fpero ' ' . 

Dal paterno rigor Ma tu nel volto 
Sembri ancora confufo? 

£«r. Ah , quel foitrarmi ' / ; ^ 

Dal rigore del Padre 

Mi fa tremar. Chi sà, qual volgi In mente " 
Strana imprefa , e funefia ì 

Voglio teco regnar,; Timprefarè ^cfta* 
£«r.Duoquc delGenitor. . . • ^ ^ 

vf^ir.Deh , penfa in petto, ' \ 

Penfa (blo a ferbarmi il dolce affetto • 

. Sol ti chiedo, ofpofo amato, 

, Che mi ferbi in petto amore. 

Se ricetto ho nel tuo core. 

Se fon’ io piu il tuopenfier • 

Sò , che il mio non è cangiato , 

Che ti brama ogni momento , . , 

E difprezza ogni cimento, ~ 
Perchè teco vuol goder . 

SCE- • 
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S G E N A X; 

Eurijleo folo^, 

T Ra il Gcnitor , la Spofa 
Eccovi al fin div'«fi 
Miferi affetti miei * Rifpetto al Padre 
Io deggio , t fedeltà*' La lpofa , oh Dio , 
Vuol tenerezza > e amore * 

E in tanto fra di lor divifo hò il corc.^ 

Ma al fin, che mai rifolvo»? 

ParlarelAh nò^Tacer !... Stelle! Gonfufo, - 
Stupido già divenni . Ah^ voi di Tebe / 
Voi Numi Tutelari .in tal conflitto, > 
Che'mohò- ha di periglio» • - 

Soccorretemi voi ; Nutni , Gonfiglio . 
Paflaggier, che 'sU. la fponda * 

Sta del naufrago Naviglio, ’ 

•Or' al Légno » ed or’ all’ Onda 
Volge il guardo, e volge il ciglio: 
Teme il mar, teme l’arene :* ^ 

Vuol gittarfi, e fi tràtiiene, — 
E rifolverfì non sà . ' 

Pur la vita e lo Spavento 
' Perde alfin nel mar turbato » 

Quel momento fortunato 
Quando mai per me verrà. 

r 

J^ine delP aftg pritéo^ - 


’ . ■ ' i ^ ^ * ! 

A T T O IL 


S G E - N A r." ■- 

Delizìofa Gamp^aa, con Monti ,, e Gdllinc# 

Eurijìeo , éd 'l^lcé^e r 
barbaro deftinoiErmione ’dùh^Qé ^ 
D’ orrendo fagrificia ’ ' ' ’ 

Dee vittima cader ! ' ‘ ’ 

Ewr.Col Re fi efptt’efle ' 7 

Cosi Antiope or or ; fpiegò , che ii dono 3 
Che far dee di fe fiejfTa ' 

La Vergi n deife felVè di etti parla * 

L’ oracolo fatale 

In Ermione s’adempie . EfpoRa alf aria, 
Ghe la vogliono i Nlimi 
Afferifce però : Che in quefta guifà 
Sarà di pace al Regno ; \ 

E’ il nodo ftringerà' \ ' * 

Della mano , che farà ' ' 

La difefa del Trono , ed il foftegno » • 

Dunque le nozze > o Prence, 

Saran* per r infelice 

£«r. Ah, di querele ' , , 

Tempo non è • Non trafeurar Pavviìb, 

La mia “pietà : fé l’ ami. 

Va , ritrovala , e fcco 

Affrettati a fuggir .> Ma già opportuna 

Eccola a noi . 

SCE- 


Digitized by Google 



%6 ATTO 

S C E N A . II. 

Ermicnt in fretta y e detti 

£rw.|J^Occorfo 

Principe, Alenile Il Rè.»M 
•//^.Sappiamo 

Già i tuoi cafij i periglia II Rè il vuole 
Vittima all* are atroci . , 
frw.Àh sì . . i . . 

Etfr.Refpira, 

Tanto non t* affannar • 

£rf».DcK , qual riparò 
Alla fyentura mia ? 

Vieni , t’affretta, 

Alle Capanne y a i Bofehi : , 

Ritorniamone Ermione * e li deluda 
' Con follecita fuga .... 

JErm.Oh Dio ! Non giova, 

Cuftodito è ogni paflìo, . 

Percomàndo Real. - , 
iEwr.Sieguimi , io ftelTo 

Ti farò nella fuga, e Duce,, e (corta •' 
•^e. Ahimè.! Prence, ecco il Rè. 
£m.Numi ! Son morta . 

s e E N' A III. 
Creonte , e Learco con guardie , e detti , 
Cre.y'^Là? Si cinga intoriao 

Ogni ft rada , o Cuftodi. 

Già in tuo vantaggio , il fai , (a) 
Quanto feci fìaor,'che ti volevo 

Gol. 

(ai M Ermt 


SECONDO. Ì 7 

Colie nozze del Figlio 
Sino ai Trono inalzar . Mavì fi oppone 
U Oracolo de* Numi. 

La favella del Ciel , che ne preferive ' 

D* immolarci full* are 

Vittima in quelle Arene. > 

Or và; di fagri ammanti . ^ 

Cingiti intorno che morir convietie. 
£mf.Deh per pietà ... • 

Cre.Non giova . Olà cuflódi 
Nel Tempio- la guidate . 

£rm. Alcelle , Amici, oh I^olM’abhaAdonate^ 
Xf 4 .(Mi fi divide ' il cor . ) 

£nr.Che far pofs* io ? 

Cre.Che pih fi tarda? 

Vanne, Ermione; vanne; 7 

Andiamo, andiamo.^" * 

Traggafi pur quell* infelice a morte ; 

L’ ingiufta ihiqua, forte 

Venga a sfegarfi in me, giaccia condani» 

Inumana, tiranna 

Chi non è delinquente ; , 

£ la lafcia morir , benché innocente. « 
Vado... Ma dove * . oh Dio!:...; 
Dunque morie dovrò 4 4 

Ah , pih vigor .... noti ho. . 
Non ho piu moto al. piè* 

Che fiera forte barbaral ^ 

Per me non- v* è pietà • 

Mifera ! 4l fallo mio . 

Anch* io Sa* 

. . ^ « t 
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i8 ATTO 

Sapeili almeno , 

. . ■ ' ' Sapeiii perchè meri to 

Sì fiera crudeltà • ‘ • 

S .C- E^-N' A- TV./' 


Creonte^ EuriJìeOyLeafcOy*Akefle>^e poi %j4htigona. 

Uafi m* incenerì : ma la fua mòrte 
V^Ogn’un vede, che ad onta del deftin® 

‘ Impedirà non può. c 
X^/f.(Barbaro! ) ...1 , 

Efangue ; 

Forfè cadrai « perché cfla viva . ] 

Did . {<»)"' • ; * 

Ecco chi accrefce piu 1* aflTanno mio . ] 
•/tfhr.Creonte , ormai già fcorfa 

E’ gran parte del dì . Sai , che non poffo 
Tfiuencrmi di piò? Scdeggio a i Numi 
La vittima immóTar : tofto nt venga, - 
Fa che all* ara fi guidi ♦. . , ^ j 

Cre. Antiope , al Tempio ' ' . 

‘ Già Eimiòné è per mìo ccnno:c al fagrlficin 
Perchè nulla oggi manchi , ^ • 

Ti precedo c61^ . [^] : / 

Em, Pà'drc , e acconfehti , ' ^ ^ 

^ Che fi macchino r Are • ' 

D’ umano fangue ! ' 

Crr. Il Cielo • • ' • ' - 

' Così m* irriponé . ' ' ' ; 

E»r.E vuoi r odiofa taccia 

. ’ Di ' 


(a) Vedendo •venire */fnt, 
[t>] In atto di partire ,* ■ 


SEGONErO. tp 

Di fiero , e di crudele 
: 'Sulla = terra fofFrir’? Deh’ penfa , ioh Dio, 
Qual vit.tirria deJftini al colpo 'atroce • 
pcnfa , che redutafti* t ‘ 

Quafi figlia d’amor. L’etade, il feffo-J . 
L’ innocènza , i coftùmiy e ’l dolce' pcgtì^, 
Ghe a lei donafti <f iin paterno aderto . 
Or • ti deftinò in petto Ah ^ percìiè taci ? 
im perché niefto ttii guardi , e ti-bonfon^-? 
“ 'Padre , è fdegno , o pietà ? Parla rifpondi. 
il voler dc^fortìki-Dè!^,^^ 

Ah , noirdegigiò J oh Dio , tradire, 
Froyò aC core un fier martire , 

' -Ma noà pdSb ufar pietà . 

S G E N A' V. ^ 

_ r • , » . 

Euyìjleo , u^ntigona ] ^ 

Eur. A Ntiope , ah , ch\ip riii fentò ^ 
jLJl Gelar quando ti-èiiro/E còde kiai 
Oracolo si fiero ■ 'T' 

Polefe proferit f * Bèh'^o'cbniprèiidó . ^ 


Sin dove .... Ah bafta 






Forlcittchi sà*<»Nel ^ 

Nèi^v^rem ;• 7i») ' ^ ^ 5; “ * 

v^r.T’arrefta, 

Prènce, riilha^cir' * 
f«r.Ah,nò. ’ - 

•//«^Sai , chi foftMò 
£«r.Pui* troppo ;■ e' 'che al' tuo gèadò 
Deggio per miodeftin rifpecto, e om^gio* 

(a) In atto di partire , 
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40 ‘ A T 'T O ' 

avvenir più faggio. 

Dunque i labbri raffrena , e un altra volta 
Se irritarmi non vuoi , nell* opre iAie ,j 
Tu di tacer procura» : > . 

Udirti? > ^ ; 

fNK.Udiì per mia fatai rventura. {0) 
SCENA VI. 

- m^ntigona » Lcoìm»^ ed > 

vcdiaavS'ancheQucfti a’mlci di» 

... \J 

‘ ’ An d’ opporfi penfiér*)' Learcòf Alccftc > 
Pallidi, afftitti ki evolto* r. > i' 

Io vi veggio fmarrir , , Se tanto ad ambi 
5 piace d’ Ermionc il Sagrificio » oron 
Nel funefto fuo cafo-, 
pltcmi^ xbe %ctc ? . . , , \.;7 ,, V; . ' • 
jtek.In fua difefa - , ^ V *'C 

; Forfè molto Étrò,. 

.Nel T empio forfè 

Vedrai ,;s’io reftarù; fl«l fuo periglio . 
placido fpettator • „ . 

nò : lafci^ ♦ ^ 

" Che il SagrificiÒ fi corapiCca àpp^no • 
j Che la vittima efangue 
i Di piacer vi farà . Sorte men fiera ' 
.,Per Ermione fpcratc , Or 1* apparenza. 
"Vi delude, v’inganna.; e non pofs’ io 
Ancor l’arcano palefarvi • . Addio • 

■ SCE. 


Dìqiìi^ ! by G(»OgIc 


fa) Pam*^ 



SECONDO. %t . 

S CENA ^vit: 

Leareo ^ ed %4lcefle . 

He ne dici , Leareo, 

V_>f Di quei detti si oiicuri ? . 

Xe/»r. Al par confufo ' 

Di te fon* io ; ma quel parlare iftcEb, . \ 
Se pur ben vi riietto , 

Mi fafperar. Si, Alcefte, • 

Degl* innocenti ai fine . ' . 

Anno i Numi pietà, 
v^/r.Ma ben tal ora 
Refi ano oppreffi ancora 
GT innocenti,' tu *1 fai. Perciò dal Tempio 
Voglio Erraione rapita 
Xw.Nò . T* efporrefii 
Senza frutto a i perigli • Il mio Coniglio 
E* , che fperi con me. ' . / j 

•^c.Chc vuoi , xhc fperi J 
Da funefio timore 

Sento troppo aggi tarmi in petto licore; [«} 
SCENA Vili. - 

Leareo filo', . vj • 

P IÒ d’ ogn’ altro io dovrei : • • 

Tremar per Tldol mio;ma nò, non voglio 
Piu con prefagj infaufir, ! 

Giacché la fpeme a germogliar comincia,/ 
Vederla inaridir . Quel volto afdegno 
Figurarmi iionpoflb, • v ■ 

Che prendeffer gli Dei ; * 

- . Sò, 

(a) Parte,- » » ' 
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Sòjche oggétco è d’incanto agli occhi ìraiei . 
* Quelle luci del mio bene , 

Che sfeviilino d* amore 
Flacarebbero il rigore ‘ 

Deir iftefla crudeltà • f 
. Àh . tal’ forza phe conviene < v? ‘ ' I 
Adorarle a chi le mira^ i '] 
Alle Fière avvezze all’ira a -’^’ì 
-Deftarìano ancor pietà . ' • ; ' ' 

^ S C E N-/ A IX, 

Tempio d’ Apollo con Ara , fcftìvamente 
adornato per lo fagrificio , con Rogo 
’ per confurtiar lei Vittime . ' * » ' 
Cuftodi Reali già difpofti fulla fcena ^ e - 
numerofo Popolo . • ' 

Creonte , yed 'Eurijleo , ^ntigona , ed *AlceJÌe 
in Catene , e difarmato, * 

Eur/t ‘A Eh lafcia , .efcludi •, -o. Padre , 

X-,/ Sagrificio si fiero V' avverti ... . 
Cre.ll diffi V V-"' • - (ra 

Che afcbltarti non voglio? Ah impara impa- 
' Da Alcefte , eh’ orvoica'' 

La Vittima rapire a non opporti 
De’ Numi ai votrvSpettator fra ceppi 
Per fuocaftigo or gli convien mirarla 
Su queir» ara fpinir . Dunque a tuo danno 
Non m’ irritar - 
£«r.[ Che pena ! ) ■ , 

Cre.Antiope , il Rogo , i doni , 

L’ ara pe ’l fagrificio 


Pre- 



SECONDO. 23, 
Preparata già vedi . Attende in tanto' ' 
Con Sagri ammanti intornò < 

I tuoi cenni la Vittima . 

Agli Altari 

Dunque fi appreffi . Nè a compire il Rito 
Più s’ indugi un momento . 

% 4 lc. ( Io tremo , c ho da fperar?) 
f«r.(Ecco il cimento] 

Cre. Olà : torto la fiamma 
Si derti , e T ortia ormai f^) 

Tratta qui fia , perchè s’ immoli. Al fjne 
Refti cosi placato 

- Del Ciel , de’Numì il minacciato fdegno. 
v/hr.(Di fvenartì)0-Tiranno, eccomi alfegno.) 
SCENA X. 


Learco , Ermione dal fondo della Scena in can* 
dida vejle , coronata di fiori , preceduta 
daMiniJlri del Tempio , con feguito 
di Cujlodi Reali, 
fiT Ifera me ! ALfiipplicio (Dio, 
XVX Innocente fon tratta.Alcefte, oh 
Ove mi conduccrti ! In si gran giro } 

Del varto Mondo , ahi larta, 

Altra Terra non v* era? 
y^c.Ermione amata, 

Ah , per condurti altrove 

Pur mi vedi tra lacci.Oh Dio. . . .perdona, 

Se a querto parto per me fei . Ma Icritto . 

Ne’ 

(a) %/flle Comparfe , che alcune accendono 
il Rogo , ed altre van per la Vittima • 
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24 ATTO 
Nc* volumi del Fato 
■Era il noftro deftin ; che cudoveffi 
Cader vittima efanguc 
Per altrui mano , ed io 
Vittima del dolor. Nò, non andrai 
Eftinta , che farai , 

Scompagnata da me dolente , e fola. 
Prendi in pegno la delira , e ti confola. 
£<#r.( Oh Dio!) 

Quanto m* affanna 
tl dolor di cedui - 
£rw. Dunque tra ceppi 

, o Rè , toierar , che nedi A'icedc 
Oltre la morte ancora? 

€re. Sarà libero , il giuro : e a tuo riguardo 
-Godrà-il regio favor. 

( L’ odio ! ) 

Cre. Ma i Numi 

Altro or chiedori da tc. - 
Chiedono il fanguc, 

^ E che' lènza pietà vittima io cada» 

€re, Colà 'dunque . .-i . 

JErw. Non più. Colà li vada'. 

Numi del Ciel , pietojì Numi , e gftiftit 
■ Deh , fe cosi feveri - « 

Oggi Jtete con' -me y fe la miti vita 
. ’lThnto ' V è in odio , almeno , 

Or 'che da quejìo feno' 

Separar Jì do^urà l* alma fina trita y 
^ Placatevi una volta ^ ab y ' deponetc 

L» 


t 
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S E C O N D O. a j 

£o [degno vqjìro , che non so [offrire , ’ 
T ebani , *^lctfie , amici , w vo a morirei 
Cre. Antiope, il fagro acciaro 
Ormai fcegli . 

tAnt, Son pronta : . • ^ ; 

Ma che t* accofti al fianco ^ 

Della vittima è duopo. , - . * 

Cre. Air ara anck* io (a) ; ‘ ' 

Ecco , che i Numi ad invocar m’invio. , . 
v^nt.Nume de' Numi , e Rè , Rettot del Tuono^ 
De* [ulmini cuftode, ' > . 

Punitor de* malvaggi • E tu di Deio , ^ 
Lucido y *Aonio di Dio , ' m 

Per cui tutto quà giìt l'alma Natura . 

Or produce , or matura , al braccio, mia 
Vigor prefiate , e l' ofiia , cbe^ vi svelai 
Numi , accettate in [agrificio appieno . 

£«r. ( Ogni fibra mi trema . ) (f) 

Evm. Ahimè! 

%Ant, Del Cielo ^ . 

tA voi . dunque y e A %Averno . • 

%Arbitre Deità , quefio òfferifip, - 
Ohcaufio , che tanto anch* io bramai. 

B ' Mo- 

(a) Va all' ara vicino ad Ermione , Ed 
%Antigona [ceglie lo fitle dal. bacile prefinta» 
fole , ed impugnato Jìegue . 

(b) Va alla defira dell'ara , ove Erm io- 
ne finarrita fi pone con un ginocchio a terra. 

(c) Si va a porterà filhcito vicino ad *An- 
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i6 ATTO 

Mori dunque, o Tiranno. ( 4 ) 

0#. Empia ! 

Eptr. Che fai ! 

Barbare ftellc I 
Lea. Oh ardir! 
mAIc, Che fia/! ‘ , 

Cre, Cuftodi.. 

Em. Chi mi richiama in vita.. (^) 

Cre.Olà! SvenatC4, . 

< Mòra , riempia s’uccida. . 

Èur. Ah , nò : fermate. (^) 

Lea. SI Si ; fappiafi almeno 
Del tradimento' la cagion. ' i 
Cre. Per ora (d) . 

Il cenno fofpendeic . -Anima rea \e\ 

■ Favella , dì , quai mai . furor ti traSc 
‘ ‘A* profanar de’ Numi. 

I fagri Tempi , l’are^ , 

La mia morte a tentar ?-Qual ai tu fece 
Del fangue mio ? Perchè ! Parla , rifpóndi , 
Palefami chi fel, 

Fiera ba^ara donna ? . . ìì.. ... 

(a) In vece di ferir Erm. prende per 
braccio il Re , e inatto di [caricare il eoU 
po è trattenuta -da Eur. ^ che le toglie lojlile, 

(b) Scende daW ara y e s avvicina ad 

- (c) S^t pone tra *^ntigona , e le guar» 
die y'^ebe erano in atto di ajfalirla • _ . 

[d] *^lle guardie, \ 

(c) M *4ntig. 
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* SECONDO. >.27 
Empio Tiranno 

Non mi conofci ancor! Sono la tW 
Tmplacabil nemica . In me ravvifa 
Il tuo rimorfo , il tuo fpa vento. Io fono 
( Il tuo furor ne frema . ) 

Antigona fon’ io . Sappilo', c trema . 
Cre, Tu Antigona . * 

•/fnt» Son’ io : nè a quell’ altare 
Fu il mio penfier profano ; 

Anzi grato era al Cielo, 

Se olocaufto ^t’ ofFria quella mia mano. 
Eur. ( Oh Dei ! Non l’ irritare. ) (a) 

Cre, O nera frode ! ^ 

O ardire ! O tradimento ! ' 

%/fnt. Barbaro , lìè mi pento . . . 

Cre, Olà, dagli occhi . 

Mi fi tolga cortei . Leareo , il pefo 
Fia tuo di cuftodirla , 

"Infin che Fódip il mio furor configli. 
Per jdeftinar la morte al fuo dciiiio 
Eur, Ah, piuttofto trafitto 

Cada il tuo figlio., o Genitor: ma.. . 
Cré.' Invano * 

T’ affatichi per lei , voglio , che mora. 
yfiit.Mortro di crudeltà , che tardi ancora 
M’ unifci a* miei Oermanf, 

Della ilirpc di Ga^mp ' . ^ 
Carnefice crudel . Dai Mondo ancorA 
Togli quello infelice . , 

B a - ^Mi- 

(a) M ^ntig ^ . .V 
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Mifero avanzo . Invendicata , oh Numi , 
Ghe mi giova la vita ! Il Regno, ihTrono, 
La Reggia mi rapi . Tutti m’ uccife 
I congiunti , gli amici: e infin la figlia 
Perì per fua cagione . Ah, fcellerato. 
Ah, perfido, si mora.- 
Moflro di crudeltà , che tardi ancona ? 
Empio, tiranno, barbaro 
Non chiedo a te pietà , 

Ma ingrato , ah , fol tu fei (a) 
Gagion de’ mali miei, 

Del fiero mìo deftin . 

Invendicata orniai 

Sdegno, del giorno i rai : 

Meglio è morire alfin . 

Crs. Parta da me^Ciafcuri , fciolgafi Alcefte 
Libero vada con Ermione . 
tAJe, Ah vieni : 

' Dal fofferto timor l’alma riftora. (ra. (ò) 
£rm, Alcefte , ah, di fpa vento io tremo anco* 
/ S G E N A XI. ‘ 
Creonte , ed Eurijleo , 

^lo Rè, mio Genitor, grazia, perdo- 
iVJL Pietà, fuppiice... (r) [ no , 

Cre. Sorgi . 

Trafgreflbr de’ miei cenni. 

Figlio ingrato, e ^leal : l’ira, il mio fdegno 

Pro- 
fa) *AàEur, 

- (b) Partono tutù,- 

(c J S' inginì>ichia . 

/ 
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SECONDO. 2p 

Proverai , proverai . Lafciami folo . 

Parti . 

Eur. La mia dimora, . , • . . 

Deh, Toffri , o Padre ... . 

Cre. Olà 1 Nè parti ancora! “ . 

Eur. Ubbidirò . ( che crudeltà ! ) Ma penfa, 
Che se Antigona muore , 

Uccifo dal dolore ^ 

Sarà il tuo hglio anaora , In ugual forte,' 
Padre ,-le ,fiere ifteffe ’ < 

Mùojono^ di dolor , reftano oppreffe . 
Deh, se 'mi brami invita, 

M io Genitor pietà . 

Pietà per V idol mio , 

■ uccidi , oh .Dio, 

D’ affanno , anch’ io naorrò . 

Son io|fjche ,<hiedo ait^.' 

, (Ma altrove' volge* il ciglio! 

Ah se non ode il figlio, . 

Nò., pili fperar non sò.) • 

S G E N a" xir. 

Creane folo , 

D \\ tuo letargo àhcbra ‘ 

Non tì defti Creonte \ In Tebe vedi 
Quanto eftinta la credi , ebra di fdegnp , 
Forfennata I e feroce ' * * - 
Antigona tornar. Perfida, ardita, 

( M’empie ancor di fpa vento ) e grado , e 
Oracoli menti fce.r Tempj tenta, [nome, 
Con infuito de’Numi, 

C : ''' B ^ L’are 
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:^o ATTO SECONDO. 

L* are macchiar d’ umano l'angue ; e rea 

Di ù atroci delitti 

Refta impune finora ! ‘ ‘ 

Nè dal .letargo tuo ti defti ancora ? 

Ah , nò . Miei fdegni aH’opra. lochicdo a 
Furore , e crudeltà . Cada, perifea ^ (voi 
Col più barbaro feempio . Orrida fia 
A tal fegno la ftrage, 

Che appaja all* altrui, ciglio ■ 

Di quel perfido fangiie il ludi vermiglio . 
Sarò qual* è il torrente '' 

Che le campagne inonda , 
Gonfio d* umore algente , 

L* intere felvc affonda , 

■ ^Tptto diftrugge 7 e abbatte. 

Va furibondo al mar. 

Sopra quel capo indegno 
Scenda co^ il mio fdegno, 

' E in-’qucila: ftrage impari 
Ogn* altro a paventar. 

C > # • 

* X • 

‘ Firn d&ir métto Stcondo^ 

i 

Mutazione per ii,. ballo. 
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A T T O itì. 

S G E N A. l. 

V. 

Loggie corri fpondentì al Giardino interno 
del Reai Palazzo* 

Ermione y ed*/ilc€jie* 

fr^.inv Eh , per pietade, AIceRe, 

I V Da quefta infaufta Reggia 
Si porti lungi il piè . Palpita ancora 
Queft’ anima aggitata 
Del palfato periglio * 

Air immagginc ficca . 

•/f/f.ll Rè lo vieta, / 

E *1 fu premo comando 
Efeguir noi dobbiam . 

Erm. Ma che pretende 
Da noi Creonte ? 

v^f.Efiinta •' • 

. D’Eurifteo la conforto,- 
Già desinata a morte, 

. Vuol , che il propofto nodo 
■ Stringafi al fin tra voi . 

Em.Ma fai, che il Prence 
Al primo amor coffa me, 

Sdegna la. delira mia? 
ciò, che avviene 

84 Ab-' 
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31 ATTO. 

Abbia cura il'deftin,.' Molto ci giova / 

. Sperar. Speflb. fuTccede 
A notte rea un più fereno giorno : 

E fpeflfo accader fuole , 

Che guidi in porto un difperato legno 
Tra l’orrida procella 
Amico il vento, o rifpleadente Stella . 
Se il fato barbaro 
Si moftra ingrato, . 

Non Tempre rigido. 

Ma un dì placato^ 

Spera , che al fine 
Con ce farà * 

Di notte torbida 
Maligna, e nera 
Di 'Stella limpida 
Raggio fereno t 
r Tutto r orrore _ 

Disgombrerà ^ 

S C E N A IL 
Ermtone , e poi Learco . ■ . 

Erw.'V T On fi difperi . Allor che il Prence 
X\l Vedrà la fua Gonforte, [cftinta 
All* amor mio men fiero 
Volgerà forfè il ciglio, e’I fuo penfiero. 

Xw.Ermione , or eh’ ogni fpeme 

D’ un Talamo Reai per te è perduta, 
Volgi , deh volgi , o cara, 

Ad altri il tuo desìo ^ Io, fe no *1 fai. 
Più d’ogn’ altro mi ftruggo , 

A Tut- 

A 
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T B R Z a. . . 

Tutto ft', tuttò amore :;a’ tuoi bfei rai , . ; 
Em.Come bTu diurne amante i < . ; . 
Xe^i.Si . Stupirti 

/Noflidei iiJ Tacqui. fin’ oca.,.'- vj ' . 

Perchè rifpcttffl , e' fede. 

M’ inponevan èosi : 

Erw.Ben me;n’avviddi'’j 
Da* furtivi tuoi. (guardi 
Xe<*.Or la mia fiamma/ ^ 

Se.tifpiace, t’offcndc', 

M* incolpa il volto tuo. ^ 

£ym.Non la condanno.;: f. b ; \; , f 
E fbrle^ugual defio.- , :■/ ; 

Farci naicertni in fen r ma defViiiata 


Al Regio Ecede^ di cuiipàsu; Im ancora 
D’ effercf al fin confocte ^ ' 

Fa, che (degni il miooor fe.tuc ritorte . [<*] 

• S- C E.'N À‘ ’ ni-' 


Leano [oh , - ■ . ■ 

N On pih : tolgali affàteo iair Idol mio 
La fpeme , eh* ha del; Tropo , i '! ./I 
Che s’ oppone ai mio amor f*er opra rma 
Ad Euri Ileo la Spofa-, - •' ■ / .‘/>C 

A ntigoaa , . fi ferbi , Al foglio' avito * 

Ella afeenda Regina ; ed; il Tiranno, i ‘ 
Cagion de* mali-altrtìty* > . ' 

Reìli oppreffo una volta . Io deli* imprefi'- 
Oggi ?i4t IXice farò ‘.' Pendon |jià i’ armi 
' ijiul . o- * fi .- * i-; *-Tut«* 

[à]/ fratte ^ 
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54 ATTO: 

T utte dk* bcani ' m«ji .. T ebe c le fquadre 
Cautafollcvkròr ; nè della fotte . ‘ . v i. 

Perigliofa ho timore, 

Quando in pettp cosL m*infìanima Aniórc. 
Fra cento fchicre , e ccpto , 

Di mille fpade ii lampo ir ’r»r , 

Non temerei -fui Campo, ' i 
Non mi faria tremar . s ' 

S G E N A IV. .V 
Carcere contiguo al Palazzo Reale . 
t/fntigona fola incatenata > 

F iere imagini di motte : . ’ 

Non fperate a me d’ intorno 
' rD* avvilirmi in petto il cor . . ; 

. ' Ghfe a difpeuo della forte ^ -i . 

la quell*, orridó foggìorno ' 

- . -r.: Non mi fate pili terrpr 
-Ma oh Dei , 1* ingrano Spòfo 
Ardifce prefentaffi agli occhi' miei ? 

£«r. Gara . . . ‘ ^ . 

v/»r.Vidni ', : 

. Neiripdegn^'ritDrie! . : 

. I - fepcrbi ' Trofei r .- a . - 

Della tua infedeltà v T urto compito 
Non era il tuo piacer; fé di Olia morte 
Il carnefiee ingiufto- . - 
Il tuo braccio non era >> - ' . 


J?«/.Ah , peixhé yuor v , 

Trafiggermi coaàf?. Sai , Hfhe laj^ita 
le.devg al Oenitgr . 3^roppo Natura 
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TERZO. SS' 

Mi coftrinfe al grand’atto. 

%4nt. Or lieto appieno • 

Sarai, Tra poch’iftanti ■ 

Nella mia fpoglia cfanguc 
Vedrai .... , > 

£«r.Taci ; c m’ afcolta , ^ 

Se al Genitor la vita . ’ 

Qual figlio conferva! ; Spofo fedele 
Il Padre or mi vedrà. Tutto fi perda; 

Ma Antigona fi falvi . Il fangue mìo y . 

La caduta d’ un Regno, 

Sarà la tua difefa , e ’l tuo fofiegiio . . 

Tornate fereni • 

Begli Aftri d’amore, r 
La fpemc baleni 
Nel voftro dolore; 

Se mefti girate, 

Mi fate morir. ♦ -v. 

Oh Dio , Io fapete, 

'Voi fole al mio /core. 

Voi date, e togliete j 
> ^ • La forza, e l’ ardir. . 

. S G E N A -V. , 
Antigona , poi Learco , che precede coit' ' 
guardie^ Creonte.^ ^Brmione y 

cefi e ^ e poi ’Ewrifieo,, . ' ri*> 

A H,vili affetti mie)] Adonta’nncoéit 
jTA Della fua crudeltà, pur io vi fento 
Impegnati per lui . - Ma qui iLTiràmid^ 
Lea^ ( Se la trama'' è immatura > 

B 6 Per 
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A ‘ T T O" 

Per falvarla a noi Dei, chiedo configlto . ) 
Oe.Olà 1 Venga Eurifteo , (a) 

£ tu fuperba Donna in me conofci 
Ora il Giudice tuo. 

•/^«r.Non mi fpaventi . . 

Di tua barbarie il fegno 
Intrepida , c collante < 

Mi vedrai difprezzar. 

Padre, che vuoi? 

Cre.Po{To ottener dal figlio. 

Che ubbidifca un mio cenno? 

£itr.lo chino il ciglio 
Accomando fovrano. 

Cre. Vittima di tua mano 

Dovea cader già fon tré luftri, il fai. 

La tua fpofa erudel : Tu rinvolalli 
Al mio giullo furore 
■ Or d* un fallo maggiore 
Ti fi prefenta rea. Orsù l’acciaro 
E’ quello : il mio comando {b) 

Efeguifci or’ appieno . 

Prendi , e l’ immergi a quella furia in fe« 
Ewr.Ah , più tollo m* irgoj , * (no. [cj. 
O Padre , il Tuoi . Sì barbaro comando 
Non fperar, eh’ cfeguifca^. 

Cre.O folle 

£»r.lnvano, ' ‘ - ^ ^ 

c- '‘ir !v c. •: ‘ r . : . Ge- 

(a) zdjMCuria Guardia , ssche payte . 

[b] Gli prefenta 'Uno Stile, 
{t^^Volendoglielo porgere , Eurrjleo ft fcofla. 
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T E R Zi O. 

Genitore inumano , 

T’afFatichi or con me . Quefta mia vita 
Riprenditi , le vuoi . Tutto il mio fangue_ 
Prima da quefte vene • • . 

• Sino air ultima ftilla ' • ’ 

Oc.Ah, taci indegno, 

Perfido figlio , taci . Olà ! Cuftodì 
Di Carene or s’ aggravi [a] .. 

Il Ribelle, il fellon . La Coppia rea ■ 
Là nella Reggia condurrai , Learco, 

Ove gli ordin del Regno > 

Tutti adunar farò . Gli oltraggi miei 
Vegga ngn’uno , ed impari • 

Come sò vendicar . Col tuo fedele (^) 
Colla tua bella infieme, (c) 

Perfidi y si morrete ; 

Vittime del mio fdegno ambi cadrete*. 

.. Empia , a tremar comincia: ^ 

Paventa iniquo figlio. 

Non ode più configlio, ^ 
Perfidi , il mio furor 
Perfidi , sì morrete : . ♦ ^ 

Vittime or or, farete . * \ ^ 
Del giufto mio rigor l . .. 




(a) * he Guardje pongono, le eatene ad Eur. 
^b^ */déi t^nt» ' i. r ' • ■ i . 

(c) - M-Ettr* 
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38 . AT TO 

SCENA VI- 
•/fntigona , Euriflso , Ermime , Learto, 
tAlceJìe , e Guardie . 

' Lea,{'T Ode agli Dei: parti. Vivono ancora. 
I ^ Cauto il gran colpo or ora 
Scender farò . ) . 

£«r Spofa . , . 

•/^«r.Deh taci : io fono 

Già placata con te . L’ ira deLPadre 
Placa tu ancora , c vivi . 

Eur. Oh Dei 1 Che dici ? 

Vivi, che fe refpira 
La Figlia, -che Bambina abbandonai 
Nelle Mede Forefte, * 

Sotto al tuo ciglio un giorno 
Forfè la guiderà force pictofa ► 

Gemma , che fu tuo dono. 

Dal collo le pendea: Quella e tua figlia . 
Padre T abbraccia^ c dille: 

E* morta la tua Madre ^ 

Antigona -mori . . 

Dimmi : qual gemma , - 
Qual FigKa ' mai fammcnti 
Donna Reai? , . 

•^«f.Afcolca . 

Or fon tré lullri appunto, 

. Che ne bofchi di Media , uua Bambina 
Nacque da me. Mentre T adatto un giorno 
Per un momento al AioU orrida- Fiera 
Col rugir mi fpa venta • li Pegno io lafcio 
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TERZO. 

Palpitante, e men fuggo. Ivi poi torno 
Rifcolfa dal timor: ma !a Bambina , • 

Oh Dio , più non trovai : ■ 

E chi è Madre può dir qual ib reftai 
Eur. Ah mi fi aggiaccia il cor. - ' 

vYA.Se voi bramate 
Saper del caro Oerme 
Antigona . Eurìfieo, qualche novella ? 
Alcefte r educò: Ermione è quella . 

Erm. Come ? ' 

Eur. Che dici ? - 

lAnt, O forte! ■ i. . • 

%/£lc. Riconofci (tf) * * ' / . 

Da quefta gemma , che pendcale al petto 
S* è figlia tua. ' 

%/fnt. Ah fpofo, è ver: la gemma [b) ' 

( Riconofci la ) è tua . Mia cara figlia 
lo manco di ptadeii . . . Figlia diletta ... * 
Mia fperanza...Mio ben.. .'Pria di morire 
Al mio fen puT ti firingo,- 
Erm. O cara madre! : . 

O madre mia !"' ■ lu i,, r, — : 

Lea. O tenerezza l ’Alccfie.^i (fJ ' 

Per falvarli mi fiegui • : 

Andiamo, (d) / t ^ 

' r. . SCE.-' 
fa) Cava una gemma ^ e la forge ad 
ojfervarè ad 

(b) ^La'^dà ad enervare ad Erm, _ ' 

(c) Piano ai dèoto • 

(d) ;. 
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40 v A T T iO 

s G-.- E N A yn. ■ 

^ %4iìt 'fgor^ ^ ^urìJieOy ed Ermione» 

Eur, \ H vieni, ; i 

jlX Dolce cura un padre, - ,{ 

Vieni al paterna fen . 

JErw. Mio genitore, . . ? 

Padre amato, t’abbraccio . Ah perdonate 
Ambi i trafporti n^i. Moti del fangue., 
Che intender non fapevo. . - 

- %/fnt. Or lieta moro, (a) 

Che la figlia abbracciai. • 

Eur. Or che la trovo, ho già vilTmo affai . [h) 
Erm. Ah', Genitore! ah, Madre! 

Priva dunque di vloi. 

Mi lafciate cosi ! .. ^ 

^nt. Figlia. (Oh tormento!) . 

Deggio morir . La forte., ; 

Ah , mi vuol colla morte. . \.r 

Quella gtoja ‘temprar.. .. .. - i 
Erm. Padre . * • 

Eur. Tu piangi! . .i. 

Sai, che viver non poflb. Addio mia cara.(^) 
•//«r. Addio figlia, mio cor,ti lalcio anch’io.ìej: 
£m.Dove!.... Dove ! '[/} , •- 

g- 3 . Oh deftin ! Che fiero addìo! ' 
%/Ìnt. Ah, cela quel pianto, 

Non tanto- dolor. . . 

. Euf, \ 

(a) %^d Eurijieov ' s^) *4d tAnùg, 

[c] Piange . [d} -X! abbraccia . - 

[e] La bacia % . [f] Richiamandoli * 
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TER Z O. 

Eur. Deh figlia, il tuo affannò 

Mi lacera il cor ... 

Erm. E’ giufto il tormento , 

Che lento nel fen . 

%/fttt. Confolati. Addio.... 

Et*r. Ti lafcìo*, o mia fpcme: 

Erm, Lafclate, che infieme 

Ne venga a morir. 

Deh refta. 

Erm, Non poffo. 

Eur, Si figlia . ' 

Erm, Non deggìo,. 

a 5. Che barbara forte ! 

Men fiera è la morte . j 

Di quello martir .* [<*] 

S C E N A . Vili. 

Reggia con Trono, v 

LearcOy e Creonte ^ con ^numerefa fegmt», 

Lea.^^ luiìì Nur»i, Timprcfa 

Vj Secondate pietofi . ’ * 

Cre.I falli atroci , . .. 

D’una perfida Donna, 'm, •,./ 

Si vedrete , o Tebani , 

-Come il Rè punirà. La coppia rea l 

Già vien . D* un Rè fdegnato 

Provi una volta al fin T ire funellc . 

Lea, (Airimprefa affrettatelo Numi, Akefte.) 

» 

« " * -• 

! 

J:; ' / .. SCE. 

[z] Partono fra le guardie , 
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SCENA- TX. 
tAntìgona , ed Eurijìeo feguiti da Ermione 
tra le ' Guardie . 

T On ftraziarmi col pianto : 

X\l Serbati , o figlia , alla vendetta.) 
£wr.Ah Padre..., 

Cre. Non più : taci . Cufìodi , 

La rea colà s’annodi. 

E tu nella rivale «■ 

Vanne Ermione 

SCENA X. 

%AlceJìe Jìmulando iranno , e detti , 
%Alc. A H Signor. . . . corri .... difendi ...m 
.IX Salvati ornai. 

CmChe fu ? fpiegati . Ancora 
Intenderti non sò. 

Reggia tutta 

• Cinta è fi* armi rubelle . Il Popol freme 
Chiede la Tua Regina • 

€re,0 Stelle! 

Ale. Picconi . . - 

Sull* ingreffo lafciai 
Pochi de’ tuoi alia difefa. 

Lea.lì folo 

Neceffario riparo, 

Nlio Rè, è 1* afpetto ' tuo. 

Cre.Sieguimi Alcefte , * 

Seguitemi , o Cufiodi . E tu Learco 
Cufiodifei queir Empia , 

Sinché ,il Popol ribelle avrò disfatto . 
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TERZO. 43 

^Ic.Qìk cadde nell’infidia.ll colpo è fatto, [a) 
SCENA XI. 
*/fnUgona,EuriJleOy ErmionCyLearcOy e Guardie, 
Eur.i^ Pofa, Figlia , Learco , ove mi volgo 
ij Non miro , che perigli . 

Lea.Eh j fon finiti 

Già gli affanni per voi . Tolganfi ad ambi 
Queir indegne ritorte . ' Afcendi al Trono 
Degno germe di Cadmo. Ogn’un di noi 
Fido Vaffallo , o Antigona , t’inchina: 

Sii quel foglio t’acclama ogn’un Regina. 
Erm.O contento ! O piacer ! {h)^ 
•//»#.Spofo, che penfi ? ' 

Perchè meco or non vieni • 

A godere, e regnar?- ' ' ‘ 

JE«r.Penfo, che il Pa^re ’ ' 

Forfè fpira or trafitto. • • 

Xw.Ah, nò. La vita 

Di lui rifpetta ogn’ un . Solo tra lacci 
Ordinai fi poneffe : E Àlcefte appunto 
Ecco , che a noi ló guida . ’ 


S G E N A 


XII. 


Creonte difarmato sn Catene^iondotto da %AìceJie^ 
e feguito dal Popolo , e detti , 

EgniAntigona,c il barbaro s’uccidà^ 
(Mifero Gcnitor! J ~ 

•••' ■' ' ‘ ‘ (Tre; 

(a) Parte fegmto da «///r. , e dalle Guardie^, 

(b) %4ntigona va fui Treno fervita da Lea, 
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44 ATTO 

" Cfff.Stelle , che afcolto ! 

Che veggio ! Che rimiro ! Aflifa in Trono 
La mia crudel nemica ! 
fc/^/f.Confiifo è r Empio . 

Crc.Ah si, s’uccida, mora 

Creonte ornai. Sdegno la vita, i g'orni; 
Giacché per frode altrui , qui più non fono 
Nè Sovrano, nè Rè. Donna Orgogliofa 
Via sù , le tue vendette. 

Intraprendi , .incrmincia. 

Ordina, imponi ftraggi 
Worte , iupplicj . 11 mio deftino 
Difperato attendo , e>fido il tuo poter • 
\AntSi , fceleratp, , 

Il caftigo otterrai. , . ; 

ifwK.Kò, nò, perdono . . 

Clemenza . Ed,;pr che in foglio . < 

Cre.Olà, ceffate 

Di Stancarvi per me> Perchè fuodono, 
j Avrei in odio la vita, 

Tormento mi -farla. . .1 

•^wf.Dunque fi fcioIga.[tf) 

Viva ,per fuo ^tormento, ... 

Per fua pena maggior . Cosi punito • 

. Dàlia Reggia lontano 
Ei viva in avvenire. ^ . 

y#/c.[0 generofa!]- - . ' ' 

Lea.O magnanima , - e, degna ^ ' 
pel fangue , onde difcendi . 




Q: 




c. 


4 Xd ^ J y 


; (a) , Gli tol^m ^ 


■'J d ) 
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